                                             LE MACCHIE SOLARI
Le macchie solari sono regioni scure, di forma irregolare e variabile, sulla superficie del sole. Lo scienziato compì una delle prime osservazioni sulle macchie. Il fatto che il sole presentasse delle irregolarità sulla superficie e che il suo aspetto variasse nel tempo, era anch’esso una prova a sfavore della teoria tolemaica, secondo la quale ogni cosa appartenente al regno celeste era perfetta ed immutabile. Nel frattempo Galileo, nel corso della trionfale visita a Roma della primavera del 1611, aveva mostrato a diversi romani le macchie solari. Nonostante alcuni suoi corrispondenti avessero iniziato ad effettuare delle regolari osservazioni, Galileo non intraprese lo studio di questo fenomeno sino all'aprile del 1612. Scheiner iniziò lo studio serio delle macchie nell'ottobre 1611 ed il suo primo trattato, Tres Epistolae de Maculis Solaribus Scriptae ad Marcum Welserum ("Tre lettere sulle macchie solari scritte a Marc Welser") apparve nel gennaio 1612 sotto lo pseudonimo "Apelles latens post tabulam," ovvero "Apelle aspetta dietro il dipinto" [2]. Welser era studioso e banchiere ad Augsburg, oltre che mecenate degli studiosi del luogo. 

Scheiner, un matematico Gesuita presso l'Università di Ingolstadt (presso Augsburg), preferì preservare il concetto della perfezione del Sole e dei cieli, argomentando che le macchie solari erano satelliti del Sole: apparivano come macchie nere durante il passaggio sul Sole ma scomparivano negli altri punti dell'orbita e le loro orbite dovevano essere molto prossime alla stella poiché, approssimandosi al lembo visibile, la loro sagoma si riduceva di dimensioni. Scheiner osservò le macchie solari con un telescopio equipaggiato con lenti colorate. 

Nell'inverno del 1611-12, Galileo era ammalato quando ricevette da Welser una copia del trattato di Scheiner, allegato ad una richiesta di commentarlo e le poche energie a disposizione le utilizzò per pubblicare il suo Discorsi sui corpi nell'acqua anche se poi, quando nell'aprile del 1612 fu in stampa, volse l'attenzione alle macchie solari con l'aiuto del suo protetto Benedetto Castelli, che in quel periodo si trovava a Firenze. Fu proprio Castelli che sviluppò il metodo della proiezione dell'immagine solare attraverso il telescopio, una tecnica che rende possibile lo studio dettagliato del Sole anche se si trova alto nel cielo. Galileo scrisse la sua prima lettera sulle macchie solari a Welser, arguendo che queste infatti, si trovavano sulla superficie del Sole o nella sua atmosfera e, anche se non fosse certo di cosa si trattasse, gli sembravano principalmente delle nubi. 

Mentre Scheiner scriveva in latino, Galileo rispondeva in italiano e Welser dovette effetuare la traduzione affinché Scheiner potesse comprendere. Quest'ultimo continuò le osservazioni ed al momento in cui ebbe conoscenza del contenuto della missiva di Galileo, ne aveva già scritte altre due a Welser. Ne aggiunse anche una terza, nella quale commentava che le sue oservazioni coincidevano precisamente con quelle del pisano ma difendendo la sua valutazione sull'origine satellitare delle ombre. Questa seconda serie di lettere venne pubblicata da Welser nell'ottobre 1612 con il titolo De Maculis Solaribus . . . Accuratior Disquisitio ("Delle Macchie Solari...una Disquisizione Accurata"). Scheiner mantenne lo pseudonimo di Apelle "o, se preferite, Odisseo sotto la protezione di Aiace." Nel frattempo, nell'agosto del 1612, Galileo scrisse una seconda lettera a Welser. In questa descriveva un gran numero di osservazioni di macchie solari, tutte effettuate alla stessa ora del giorno, in modo che l'orientazione del Sole fosse pressapoco la stessa ed il moto delle macchie potesse essere seguito con facilità, come dimostra questa sequenza (48K JPEG). Una volta ricevuta la seconda di Scheiner ne scrisse anch'egli una terza, datata dicembre 1612, in cui ancora una volta attaccava le opinioni di Apelle. Alla fine dell'ultima lettera Galileo cita il Sistema Copernicano, dando origine a quello che molti biografi hanno inteso come il suo primo appoggio a questa teoria
